L’illegittimo commissariamento - Cisl FP di To/Canavese  e Piemonte -
La resistibile ascesa di Giovanni Faverin. Non conosco di persona il S.G. della Federazione Nazionale della Cisl Funzione Pubblica. Non ho nessun motivo per giudicare comportamenti extrasindacali. Ho invece decine di motivi per giudicare le sue decisioni di dirigente cislino. E forse ancora di più se potessi ascoltare i tanti  iscritti della Cisl FP di Torino/Canavese e  del Piemonte che hanno deciso di lasciare la Cisl per approdare nelle organizzazioni cugine (Cgil, Uil, Autonomi).

Se i motivi addotti per queste “fughe” -verificati- risultassero veritieri, le responsabilità di Faverin sarebbero censurabili, gravi, incompatibili con il  suo desiderio, di per sé legittimo, di mirare alla segreteria confederale (anzi al massimo livello dell’organizzazione). Proviamo ad esaminare questi comportamenti e queste decisioni, apparse a tanti iscritti, immotivate, antistatutarie e autoritarie.
Un po’ di storia. Dalla Segreteria Cisl Funzione Pubblica di Torino esce il segretario generale Blandino, per entrare nella segreteria della Ust Cisl To/Canavese. Bisogna quindi rieleggere il segretario generale e la segreteria della FP. Tramite la segreteria regionale della FP, Faverin avanza l’ipotesi di una reggenza con l’arrivo da Cuneo di un esperto dirigente, Porcheddu. La reggenza viene accolta e il Consiglio Generale della Cisl FP torinese la richiede formalmente. 
Però sul nome di Porcheddu nasce una “querelle”, con una parte dell’organizzazione che ritiene vi siano le condizioni per scegliere dirigenti provenienti dalla stessa struttura torinese. Faverin insiste, malgrado pareri contrari, anche di altri livelli Cisl; pertanto Porcheddu “passa” determinando la frattura che porta molti dirigenti, rappresentanti e iscritti Cisl della categoria ad andarsene.

Sin qui una situazione spiacevole ma gestita con il rispetto formale delle regole interne. Si arriva alle elezioni delle RSU della categoria. A Torino, l’emorragia di iscritti conseguente al “forte consiglio” ricevuto dal nazionale si trasforma in una consistente perdita di consensi. Non si conoscono ancora oggi i risultati ufficiali (colpa dell’Aran solamente?),  ma nei giorni seguenti l’elezioni compare sui maggiori quotidiani italiani (compresa la Stampa di Torino) uno spazio pubblicitario  per “esaltare la vittoria” della Cisl Funzione Pubblica.
Dopo poco tempo il S.G. Faverin fa sapere di voler commissariare sia la Cisl FP di To/Canavese sia del Regionale. Il messaggio è chiaro, dare la responsabilità della “debacle” ai dirigenti torinesi, appena eletti che erano stati “consigliati” da Faverin stesso. Una “colpa” della segreteria nazionale scaricata sui dirigenti torinesi con un “contrordine compagni” di vecchio stile. Porcheddu non va più bene! 

Il neo-segretario Porcheddu con tutta la segreteria resiste alla richiesta di dimissioni e la struttura viene commissariata. I Consigli Generali delle due strutture vengono sciolti, insieme alle rispettive segreterie, con una procedura - tanto viziata nella forma come nella sostanza - da far emergere con grande evidenza atti antistatutari e autoritari del S.G.Faverin.

Lo Statuto della Cisl, e così quello della Cisl FP sono ben chiari sulle norme del commissariamento:

1° - deve essere esplicitata una chiara motivazione scritta dell’Esecutivo Nazionale;

2° - deve pesare il giudizio di legittimità dei probiviri nazionali di categoria.

Nessun iscritto, nessun rappresentante sindacale, nessun dirigente della Cisl FP di To/Canavese e del Piemonte, riceve la motivazione scritta che motivi lo scioglimento degli organismi eletti dal Congresso. 

Il silenzio/assenso dei probiviri nazionali di categoria accentua la gravità della scelta illegittimamente compiuta dalla Cisl FP Nazionale.

La conseguenza è un’altra emorragia di iscritti, RSU, dirigenti. La struttura torinese e piemontese è attualmente gestita direttamente dalla segreteria nazionale con la segretaria generale aggiunta Volpato.

Perché questo comportamento disastroso di Faverin? Nasce, forse, dall’obiettivo di volere “guidare” una federazione fedele e “ubbidiente” anche se con meno iscritti? 

La risposta, forse banale, forse sbagliata (pronto a correggerla se mi portano argomenti convincenti)  sta nell’aspirazione di Faverin di aver adeguato sostegno – dalla Cisl FP coesa e omogenea - per una sua candidatura alla segreteria confederale, per poi contendere la leadership a  Annamaria Furlan. 
Impresa ardua perché non si può dimenticare che tale proposta non è stata accolta in tempi recenti; ora deve rispondere del risultato elettorale delle elezioni RSU e del calo degli iscritti. I dati non né esaltanti né confortanti.

Ma oltre  a  tutto questo. Come può ambire a guidare la Cisl chi - per assicurarsi il pieno consenso - manda  in soffitta, o in cantina, lo Statuto della Cisl e il rispetto delle regole democratiche nella gestione della Cisl FP? 
Inoltre - anche per questa imbarazzante vicenda per l’immagine e la sostanza della Cisl come per il caso Scandola - si pone la questione dell’inadeguatezza del sistema probivirale che esiste in Cisl, fin dai tempi della sua nascita, di nessun valore per la magistratura ordinaria (come già si è pronunciata la Cassazione) per mancanza di terzietà e di palese “sudditanza” dei Collegi Probiviri  a chi ha la maggioranza congressuale. Sono i fatti della storia Cisl a testimoniarlo.
Ma i Probiviri Cisl Confederali così solerti nell’espellere – ingiustamente – un iscritto per “un tono” non adeguato nei confronti di un dirigente nazionale, non hanno nulla da dire su queste palesi violazioni di norme sui commissariamenti della Cisl FP? 
Va detto senza mezzi termini che il rispetto delle regole deve valere per qualsiasi dirigente come per ogni iscritto. Centinaia di iscritti della Cisl FP sono emigrati verso altre organizzazioni proprio per una vita democratica sempre più carente con totale azzeramento dell’autonomia della categoria e degli organismi espressi a Congresso! Di non rispetto delle norme statutarie, nella forma e nella sostanza!

Ancora due domande e una considerazione: le norme per assicurare la vita democratica delle strutture hanno ancora valore e significato in Cisl? Quante sono le strutture della Cisl FP che sono state commissariate con l’inaccettabile metodo sopra descritto per To/Canavese e per il Piemonte?

E’ bene allora progettare, costruire il futuro senza però dimenticare il passato più o meno recente se vogliamo davvero selezionare (per capacità e moralità) un gruppo dirigente all’altezza delle sfide che ci attendono e come pretende la composizione sociale e materiale de nostri iscritti e dei lavoratori che si vuole rappresentare. 
